
        
            
                
            
        

    
	 

	 

	UCCIDERE IL DRAGO

	 


“Uccidere il drago” 

	Romanzo scritto da Sophie Rocher. Anno di pubblicazione: 2015.

	Traduzione di Jacopo Ferrari.

	Copertina realizzata da Morgana Rice.

	 

	Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore. 

	Pertanto ogni riferimento a luoghi, avvenimenti e persone vive o morte è da considerarsi puramente casuale.

	Attenzione: questo libro contiene scene di sesso esplicito.

	Si consiglia pertanto la lettura a un pubblico adulto.

	 

	Questo ebook contiene materiale protetto da copyright e non può essere copiato, riprodotto, trasferito, distribuito, noleggiato, licenziato o trasmesso in pubblico, o utilizzato in alcun altro modo ad eccezione di quanto è stato specificamente autorizzato dall’autore ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile. 

	Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata di questo testo così come l’alterazione delle informazioni elettroniche sul regime dei diritti costituisce una violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive modifiche.

	Questo ebook non potrà in alcun modo essere oggetto di scambio, commercio, prestito, rivendita, acquisto rateale o altrimenti diffuso senza il consenso scritto dell’autore.

	In caso di consenso tale ebook non potrà avere alcuna forma diversa da quella in cui l’opera è stata pubblicata e le condizioni incluse alla presente dovranno essere imposte anche al fruitore successivo.
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	È molto più facile perdonare un nemico dopo che ti sei vendicato di lui.

	(Olin Miller)

	 

	Quando la fortuna sorride a una cosa violenta e turpe come la vendetta sembra essere la prova assoluta non solo che Dio esiste, ma che stai facendo la sua volontà.

	(Beatrix Kiddo, Kill Bill)

	 

	Con l’avanzare dell’età ci rendiamo conto che la vendetta è ancora la più sicura forma di giustizia.

	(Henry Becque)
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	I PEZZI DEL PUZZLE



	




	PROLOGO

	 

	22 giugno 2013, Kane Island.

	 

	Chi ha detto la vendetta non paga non ha mai subito un torto in tutta la sua vita.

	La vendetta paga, eccome.

	Mette fine a ogni dolore, a ogni ingiustizia e a ogni singolo torto che si è stati costretti a subire ingiustamente.

	La vendetta è la più alta e sacra forma di giustizia.

	Matilda Kerr pensava queste parole mentre osservava dall’elicottero la grande villa che era stata il teatro della sua vendetta andare a fuoco insieme a dodici corpi.

	Dodici nomi marchiati a fuoco nella sua mente.

	Sarah Miller.

	Donald Nilson.

	Jack Bennet.

	Annie Dalton.

	Frank Collin.

	Cheryl Lane.

	Phil Brody.

	Adam Ford.

	Nicole Sheen.

	Steve Moore.

	E per finire Claire e Mark Swinton.

	Quelle persone erano sempre state dodici cadaveri che camminavano.

	Peccato che se ne fossero resi conto solo quando era stato troppo tardi.

	 


CAPITOLO UNO

	 

	Praia Carlota, isola di Boa Vista. Gennaio 2014.

	 

	Amanda Filson posò la sua Birkin bag azzurra sopra il tavolino di bamboo,  poi si accomodò sull’ampia sdraio sistemata a regola d’arte sotto l’ampio ombrellone.

	Si accarezzò dolcemente il ventre arrotondato e ben visibile sotto il pareo azzurro decorato con tante lune argentate.

	Ancora pochi giorni e avrebbe partorito le sue bambine, due bellissime gemelle di nome Fay e Diane: un dono che sicuramente le era stato inviato dal cielo.

	Se fossero nate a New York le piccole sarebbero state accolte da un soffice e bianco manto di neve, invece a Praia Carlota avrebbero visto il sole e respirato l’odore pungente e intenso dell’oceano.

	-Signora, ti ho portato del succo di ananas. Fa bene alle piccole.-

	Amanda sorrise guardando la donna con i suoi grandi occhi verdi e prese il bicchiere di vetro colorato che Lizete le porgeva prima di mormorare:

	-Dovresti chiamarmi Amanda.-

	-Ci provo, signora.-

	Amanda sorrise guardandola allontanarsi verso il bar del Club Arcoiris, che in portoghese significava arcobaleno.

	L’Arcoiris era un esclusivo resort extra lusso che aveva fatto costruire insieme a Eric sulle macerie di un vecchio e anonimo albergo che doveva essere abbattuto.

	Era stato il miglior modo di investire un regalo speciale che due persone altrettanto speciali le avevano fatto anni prima, quando era tornata a vivere fuori dalle mura dell’ospedale dove l’avevano salvata. 

	Lizete e suo marito Fernando erano due ragazzi del posto con tre figli, senza lavoro e senza futuro, mentre adesso erano rispettivamente la chef, il direttore del club e soprattutto due genitori che potevano permettersi di garantire un futuro ai loro bambini.

	Amanda aveva deciso di investire su di loro in virtù di quello che sua nonna Fay le aveva insegnato quando era piccola: mai disprezzare i sassi, perché fra i sassi possono celarsi dei diamanti allo stato grezzo.

	Sentì un piccolo calcio al basso ventre e sorrise.

	-State buone bambine, altrimenti non vi racconterò la storia.-

	Posò sul tavolino accanto alla sdraio il bicchiere di succo e prese dalla borsa il libro che quel giorno aveva scelto per le gemelle.

	Voleva che le sue bambine crescessero intelligenti e curiose, per questo leggeva loro tanti libri e ascoltava buona musica.

	Meglio cominciare da piccole.

	Amanda guardò per un momento l’oceano blu lasciando che il vento accarezzasse la sua pelle chiara e i lunghi capelli biondi, poi socchiuse per un istante gli occhi chiedendosi dove fosse Eric in quel momento.

	Aveva forse cambiato idea?

	No, impossibile.

	Eric la amava quanto lei lo amava, erano disposti a dare la vita l’uno per l’altra.

	L’avrebbe raggiunta, ne era sicura.

	Giusto il tempo di fingersi addolorato per la morte di Jennifer, lasciare la palestra al suo socio e attendere che le acque si calmassero prima di volare verso Capo Verde.

	E con un po’ di fortuna sarebbe arrivato in tempo per il parto, anche se quando se ne era andata non gli aveva detto di essere incinta.

	A dire il vero nemmeno Amanda sapeva di quella sorpresa, lo aveva scoperto due mesi dopo il suo arrivo nel bagno della sua stanza insieme a Lizete che le stringeva forte la mano in attesa del risultato del test di gravidanza.

	Era stata la sorpresa più bella della sua vita.

	Amanda si schiarì la voce cominciando a leggere la favola del brutto anatroccolo e con la mente tornò indietro nel tempo all’estate di quindici anni prima.

	L’estate che aveva cambiato per sempre la sua vita.

	 


CAPITOLO DUE

	 

	New York, 22 giugno 1998.

	 

	New York a giugno è già calda.

	Le strade iniziano a diventare trappole infernali disseminate di auto che smaniano per passare avanti. Nelle case e negli uffici l’aria condizionata funzionano a pieno regime.

	Matilda si chiese se avrebbe avuto la forza per superare quella stagione torrida.

	Aveva fatto così tante volte ricorso alle sue forze interiori che cominciava a sentirsi stanca. Davvero stanca.

	Erano da poco passate le sei del pomeriggio, il programma radio preferito di nonna Fay era appena cominciato.

	Peccato che nonna Fay non avrebbe mai più potuto ascoltarlo.

	Matilda spense l’autoradio e fermò la vecchia mustang rossa all’angolo fra Utica Avenue e la Church, in attesa che il semaforo tornasse verde.

	Guardò per un momento la sua immagine riflessa impietosamente nello specchietto retrovisore.

	Santo cielo, non sembrava affatto una felice diciassettenne appena diplomata.

	Era solo una ragazza dislessica e in sovrappeso con insulsi capelli castani, due occhi verdi nascosti da un paio di occhiali dalle lenti spesse e un apparecchio ai denti che contribuiva a imbruttire la sua figura.

	Ed era triste, triste come non lo era mai stata in tutta la sua breve vita.

	Pensò che le sarebbe tanto piaciuto vedere sua nonna Fay piangere commossa, seduta insieme agli altri genitori sui gradoni della palestra della St. Paul High School mentre la sua unica nipote riceveva il diploma.

	Ma nonna Fay era morta una settimana prima, stroncata da un cancro impietoso al seno che se ne era infischiato del diploma e di tutto il resto.

	Era per questo che in quel momento, anziché festeggiare la conclusione di quel ciclo di studi, la ragazza si stava recando al cimitero di Holy Cross.

	Matilda si sentì incredibilmente sola.

	La sua vita in quel momento non poteva essere annoverata fra le dieci cose più belle del mondo.

	Aveva perso i genitori a tre anni in un incidente aereo e adesso anche la sua amatissima nonnina era entrata a far parte delle schiere angeliche del paradiso, ammesso che poi esistesse sul serio da qualche parte un posto pronto ad accogliere miliardi e miliardi di anime.

	Cosa ne sarebbe stato di lei?

	Matilda cercò come sempre di fare una lista dei pro e dei contro per rimanere lucida.

	Sua nonna era morta, questo andava certamente fra i contro.

	Le aveva lasciato una piccola casa vicino a Lenox Road, questo andava tra i pro insieme al fatto che Matilda non aveva paura di lavorare e poteva benissimo cercarsi un posto come cameriera per pagarsi gli studi.

	C’erano i soldi dei suoi genitori, altra cosa positiva di cui però sapeva poco e niente perché doveva ancora incontrare il notaio.

	Conveniva procedere con la lista.

	La scuola era finita.

	Quello non era un pro, era un hallelujah.

	Poteva mettere la parola fine sopra gli ultimi quattro anni della sua vita, che erano stati un vero inferno. 

	Non aveva detto niente a sua nonna, cambiare scuola sarebbe costato più di quanto potevano permettersi.

	Aveva stretto i denti e tenuto duro, cercando di studiare con il massimo profitto nonostante tutti i problemi che la dislessia le creava.

	Soprattutto che i suoi compagni di corso le creavano.

	Matilda sapeva che per andare avanti nella vita bisognava essere gentili, perciò non riusciva a capacitarsi della crudeltà dei suoi aguzzini.

	Per tutti quei lunghi, infiniti anni aveva pazientemente cercato di ignorare gli scherzi crudeli in classe, in mensa, in laboratorio, in cortile, in palestra e nei bagni.

	Aveva incassato in silenzio, sopportando stoicamente ogni insulto, ogni sberla, ogni calcio e ogni ferita che le era stata inferta.

	E lo aveva fatto da sola, perché l’unica volta che aveva provato a parlare con lo psicologo della scuola durante il primo anno si era sentita dire che con tutta probabilità fingere di essere bullizzata era un modo per attirare l’attenzione.

	Ricordava ancora le parole che il dottor Sellers, un borioso uomo di mezza età con la passione per l’alcol e le foto di giovani studentesse nude, le aveva detto leggendo il giornale.

	Non sei certo la ragazza più bella della scuola. Perché non trovi un modo meno fantasioso per attirare l’attenzione? Esci dal mio studio, Kerr, non vedi che ho altro da fare?

	-Dottor Sellers, immagino che avrà molto da fare adesso che si trova in ospedale per un tumore alla prostata.- mormorò Matilda con un sorriso pieno di soddisfazione –Chissà, forse il buon Dio ha ascoltato le preghiere di tutti gli studenti che lei ha sbattuto fuori dal suo studio.-

	Il semaforo diventò verde e Matilda ripartì senza fretta.

	Per fortuna quel sabato la strada era semideserta e nessuno le faceva pressione per andare a una velocità superiore ai cinquanta all’ora.

	Matilda odiava guidare troppo velocemente, sua nonna le aveva sempre insegnato che arrivare a un appuntamento tutte intere con cinque minuti di ritardo era meglio che arrivare in obitorio con mezz’ora di anticipo.

	Guardò attraverso lo specchietto retrovisore l’auto nera che la seguiva da quando aveva lasciato la scuola e si sentì inquieta.

	Perché quella macchina non cambiava direzione?

	Matilda si impose di stare calma.

	Stava entrando in paranoia, doveva finirla di vedere quei programmi in televisione che parlavano di giovani ragazze aggredite da psicopatici.

	Le auto andavano in tutte le direzioni, non doveva avere crisi di panico.

	Nessuno la stava seguendo né tanto meno voleva ucciderla.

	Insignificante come era, nemmeno uno psicopatico l’avrebbe presa in considerazione.

	Triste ma vero.

	Il biglietto intimidatorio che aveva trovato all’interno dell’armadietto due giorni prima della fine della scuola era solo un ultimo crudele scherzo.

	Era stata Claire Tompkins a scriverlo, dopo quattro anni aveva imparato a riconoscere la sua calligrafia tondeggiante e piena di cuoricini sulle i ad occhi chiusi.

	Claire Tompkins era il suo esatto opposto.

	Altra un metro e settantacinque, ben dieci centimetri più di lei, pesava con tutta probabilità quaranta chili vestita, aveva lunghi capelli di un bellissimo castano dai riflessi rossi, grandi occhi azzurri e un fisico che poteva stendere a terra ogni ragazzo.

	Vestiva sempre con abiti firmati che le stavano addosso come una seconda pelle, era truccata in modo perfetto e camminava su scarpe dal tacco alto dodici centimetri.

	Matilda lo sapeva bene perché un giorno quel tacco le aveva procurato un trauma alla mano sinistra che era rimasta indolenzita per un mese.

	Claire era anche il capitano delle cheerleader ed era fidanzata da tre anni con Mark Swinton.

	Mark era il ragazzo più ricco e famoso della scuola che purtroppo per Matilda era anche un suo compagno di corso.

	Claire, Mark, Sarah, Donald, Steve, Cheryl, Nicole, Frank, Adam, Phil, Jack e Annie.

	Quelli erano stati i suoi compagni di corso.

	Dodici nomi che avevano terrorizzato Matilda come il fantasma di Banquo aveva tormentato Macbeth.

	Per fortuna da quel giorno i nomi e i visi dei suoi aguzzini sarebbero stati solo un brutto ricordo che con il tempo sarebbe sbiadito come una vecchia fotografia dimenticata.

	Matilda giunse a un passo dall’incrocio con Snyder Avenue, la via che portava all’ingresso del cimitero, quando qualcosa urtò il retro della mustang e per poco non le fece perdere il controllo dell’auto.

	-Cosa...-

	Non fece in tempo a finire di domandarsi cosa diavolo stava succedendo perché la mustang venne urtata di nuovo, questa volta sulla fiancata del passeggero.

	Matilda non riuscì a controllare il veicolo in curva e dopo una corsa senza fine la vettura si ribaltò su se stessa intrappolandola in una gabbia di metallo.

	La prima cosa che la ragazza sentì fu un immenso dolore alla schiena e alla testa. 

	Avvertì anche del liquido caldo che colava lungo la guancia destra, senza dubbio doveva trattarsi di sangue.

	Aveva il braccio sinistro rotto a giudicare dall’assurda posizione in cui si trovava, ma non sentiva dolore.

	Piuttosto guardava con attonita curiosità l’osso del polso che aveva lacerato la pelle e usciva fuori come un bianco spuntone.

	Cosa era accaduto?

	C’era davvero in giro uno psicopatico innamorato di lei e deciso a farla fuori?

	Doveva uscire dalla macchina, pensò improvvisamente.

	Durante incidenti come quello poteva succedere di tutto, anche che l’auto andasse a fuoco perché il motore si era rotto e la benzina era uscita e l’ultimo desiderio di Matilda era morire bruciata viva.

	In qualche modo riuscì a sganciare la cintura di sicurezza ed era pronta per strisciare fuori dal finestrino, quando sentì un rumore di passi e una risata che conosceva troppo bene raggelarle il sangue.

	-Claire?-

	Oddio, pensò Matilda inorridita, è questa la mia voce?

	Doveva essersi fatta più male di quanto il suo corpo aveva registrato.

	-Ciao palla di lardo.- disse Claire inginocchiandosi per farsi vedere –Ti è piaciuto il regalo del tuo diploma?-

	Matilda realizzò che alla guida dell’auto nera c’era Claire.

	Nessuno psicopatico, solo la sua nemesi.

	Che giornata di merda, pensò in qualche angolo remoto della sua mente.

	-Il biglietto...- farfugliò sputando sangue.

	-Esatto, il biglietto. Pensavi che scherzassi? Andiamo, stupida grassona, Claire e Mark mantengono sempre la parola data.-

	Mark?!

	C’era anche quello schifoso bastardo!

	Matilda desiderò essere come Wonder Woman e saltare fuori dall’auto per mettere fuori combattimento i suoi nemici, invece in quel momento era solo una patetica ragazza in sovrappeso incapace di uscire dallo scheletro di una vecchia mustang rossa.

	-Vedi.- continuò Claire con la sua voce perfetta da cheerleader perfetta –Tutti noi abbiamo pensato...-

	Abbiamo pensato? si domandò Matilda, in quanti avete pensato?

	-...che non potevamo concludere questo percorso di studi senza farti un regalo d’addio, un piccolo dono per ricordarti eternamente di noi.-

	Matilda stava per chiedere cosa quell’odiosa cheerleader volesse dire esattamente, quando un forte e acre odore di benzina investì i suoi sensi mandandola nel panico.

	Cazzo, volevano bruciarla viva!

	-No, ti prego.- fu tutto quello che riuscì a mormorare –Non voglio morire.-

	Claire si allontanò di qualche passo e Matilda la sentì ridere ancora.

	Una risata sinistra come quella dei mostri cattivi delle favole.

	Non poteva essere vero, era tutto così irreale!

	-Mostriciattolo, non sei felice per questo regalo?- continuò Claire –Che stronza ingrata che sei, pensa che adesso resterai insieme a quella decrepita puttana di tua nonna per l’eternità!-

	Matilda decise che non doveva morire.

	Non adesso che la scuola era finita, che doveva passare al cimitero e fare tante altre cose.

	Non voleva morire, punto e basta.

	Provò con le ultime energie rimaste a trascinarsi fuori da quella trappola mortale facendo leva sul braccio buono, ma ogni sforzo fu inutile.

	L’ultima cosa che sentì prima di venire avvolta dalle fiamme fu la risata diabolica di Claire che riecheggiò intorno a lei come una terribile sentenza di morte.

	 


CAPITOLO TRE

	 

	New York, 5 ottobre 2005.

	 

	Jennifer Clark percorse a piedi nudi lo spazio che separava la stanza da letto dall’enorme stanza che era al tempo stesso una cucina, un soggiorno e anche il disimpegno dell’accogliente appartamento che aveva comprato sulla 120 West Street, all’angolo con Lenox Avenue.

	Come faceva sempre, camminò lentamente godendosi la sensazione del pavimento fresco contro le piante dei piedi.

	Amava il suo piccolo castello in città, come lo chiamava sempre.

	Il valore di quella casa era diventato molto superiore alla somma che aveva pagato quattro mesi prima, quando aveva lasciato Toronto per tornare negli Stati Uniti e aveva posto la firma sul contratto.

	La ragione di quell’investimento più che ottimo era tutto merito del suo intuito.

	Avere scelto un quartiere come Harlem, a un passo dalla Quinta Avenue, che si era trasformato in una zona alla moda e piena di vita come era accaduto negli anni Ottanta al Greenwich Village era stata la decisione migliore che potesse prendere.

	Jennifer indossò un paio di scarpe da ginnastica colorate, una felpa leggera e infine raccolse i capelli neri in un’alta coda di cavallo.

	Erano le sei del mattino, l’orario ideale per andare a fare una corsa a Central Park prima di fare la spesa e tornare a casa per lavorare.

	Jennifer era una donna fortunata, aveva abbastanza soldi per vivere da sola e un lavoro che le consentiva di non doversi recare ogni giorno in un noioso ufficio.

	Diventare un’organizzatrice di eventi era sempre stato uno dei suoi sogni e da quando aveva iniziato a lavorare, ovvero da circa due anni, la sua piccola cerchia di clienti si stava allargando.

	Ma Jennifer voleva di più, voleva arrivare a Park Avenue e un giorno ci sarebbe riuscita.

	Aveva imparato che con tanta buona volontà, gli agganci giusti e un po’ di sano cinismo si poteva aprire qualsiasi porta.

	Il mondo gira in un solo verso, quello che vuoi tu, era solita dirsi tutte le mattine davanti allo specchio.

	Era un mantra molto efficace.

	Una volta fuori di casa, Jennifer percorse a piedi Lenox Avenue e poi la Malcom X Boulevard.

	Come faceva sempre avrebbe corso intorno al lago di Harlem Meer ascoltando della buona musica. Era un modo per tenersi in forma e per fare ordine fra i suoi pensieri, organizzando così la giornata.

	Cominciò a riscaldarsi vicino a una panchina facendo un po’ di stretching e non poté fare a meno di notare che anche quella mattina c’era Mister felpa gialla.

	Non conosceva il suo nome, lo chiamava così per via di una felpa gialla con indosso lo stemma di una palestra che indossava sempre.

	Era un uomo molto affascinante, a giudicare dalla pelle ambrata e dai lineamenti esotici doveva essere mezzo portoricano. 

	A occhio e croce aveva trent’anni e li portava benissimo.

	Era alto due metri o giù di lì, aveva spalle ampie, corti e mossi capelli neri e un viso che Jennifer avrebbe voluto fotografare per ammirarlo ogni ora del giorno e della notte.

	I lineamenti del volto di Mister felpa gialla erano virili e perfetti al punto che sembravano disegnati da un artista.

	Jennifer soffermò lo sguardo sulle labbra piene e sensuali dell’uomo che contrastavano con la durezza degli occhi ambrati, e in ultimo sul pizzetto scuro che contornava la sua bocca dandogli un’aria molto sfrontata.

	Mister felpa gialla le accennò un saluto ma Jennifer lo ignorò e iniziò a correre come una volpe che vuole fuggire dai cani da caccia. 

	Jennifer Clark non si fidava di nessuno, la vita le aveva insegnato a caro prezzo che era sempre meglio essere diffidenti.

	 

	*****

	 

	Eric Stark non era un uomo come tutti gli altri.

	Era bello, ma non aveva mai usato la sua bellezza per ottenere ciò che voleva. 

	Aveva un lavoro che adorava: era un sensei di kung fu, karate e anche il proprietario della famosa palestra Loto, che si trovava all’angolo fra la 121 West Street e Lenox Avenue.

	Era un sopravvissuto e non lo dimenticava mai.

	Guardò il bellissimo fondoschiena della giovane donna con le scarpe arancioni che si allontanava con aria impertinente.

	L’aveva chiamata Miss mandolino, ma era qualcosa da tenere per sé.

	Quel sedere sodo, per l’appunto a forma di mandolino, aveva il potere di fargli diventare l’uccello duro come il marmo per non parlare del resto della carrozzeria.

	Tutto di quella sconosciuta lo faceva impazzire, gli sembrava di essere tornato l’adolescente che si masturbava sfogliando le pagine di Playboy.

	Miss mandolino era bella, di una bellezza disarmante.

	Aveva l’aria di chi aveva passato un mare di guai ed era incredibilmente triste, nonostante sorridesse sempre a tutte le persone che incontrava.

	L’aveva vista spesso in giro, dal momento che abitava nel palazzo di fronte al suo, ma non aveva mai trovato l’occasione giusta per rivolgerle la parola.

	Quella ragazza era diffidente, troppo diffidente, e questo non faceva altro che acuire la sua curiosità.

	Cosa le era accaduto di tanto terribile?

	Cominciò a correre e decise che quella mattina le avrebbe parlato.

	Almeno avrebbe dato un nome alla proprietaria di quel fondoschiena da urlo.

	 

	*****

	 

	-Ehi! Ehi, dico a te!-

	Jennifer rallentò il ritmo della corsa senza fermarsi e spense il lettore mp3 prima di togliere le cuffie.

	Erano tre volte che Mister felpa gialla la stava chiamando.

	Seppur tentata dall’idea di andarsene, non avrebbe mai potuto farlo.

	Come le aveva insegnato sua nonna quando era bambina, era scortese non rivolgere la parola a qualcuno se ti sta chiamando.

	-Dici a me?- chiese fingendosi stupita.

	Mister felpa gialla sorrise mostrando una fila di denti bianchi e perfetti e rispose raggiungendola:

	-Vedi qualcun altro qui intorno?-

	Sfacciato, pensò Jennifer.

	-Le papere nel lago, magari stavi chiamando una di loro.- replicò.

	Eric sorrise ancora: Miss mandolino non era solo bella ma anche spiritosa e aveva una voce dolce come una carezza.

	-Loro sono molto scortesi, fingono che non abbia parlato.-

	-Non mi dire...-

	-Piacere, Eric Stark.- disse.

	Almeno aveva rotto il ghiaccio.

	Jennifer lo guardò negli occhi commentando:

	-Bel nome. Vai alla palestra Loto?- chiese leggendo il nome dello stemma stampato sulla felpa.

	-Sono il proprietario.-

	-Oh.- commentò visibilmente colpita.

	A Jennifer erano sempre piaciute le arti marziali, anche se ai tempi della scuola non aveva potuto seguire nessun corso a causa del suo fisico non proprio adatto allo sport.

	-Posso sapere il tuo nome?-

	La voce di Eric era incredibilmente dolce e profonda quel tanto che bastò e Jennifer per farle correre un brivido lungo la schiena.

	-Perché?- domandò tuttavia, ponendo fine alla corsa e fermandosi al punto di partenza.

	Eric la guardò negli occhi scuri, leggendovi paura e diffidenza.

	Se giocava male le sue carte l’avrebbe persa per sempre e non era quello che voleva.

	-Vedi...- continuò sorridendo –Sto facendo una ricerca sulle ragazze che indossano scarpe da ginnastica arancioni, quelle che ho incontrato fino a questo momento si chiamano tutte Monica, Annie...-

	Jennifer scoppiò inaspettatamente a ridere, mettendo la sua secolare diffidenza da parte.

	Un uomo così brillante e spiritoso non avrebbe potuto farle del male, almeno non in un luogo pubblico.

	E poi era Mister felpa gialla, non uno sconosciuto qualsiasi.

	-Usi sempre questa tattica con le ragazze?-

	-Solo con te.-

	-Piacere, Jennifer Clark.- disse tendendogli la mano.

	Eric ricambiò la stretta e Jennifer arrossì quel tanto che bastava per farlo sorridere ancora.

	Era deliziosa, davvero deliziosa.

	-Devo andare a fare la spesa, adesso.- disse Eric sfilando a malincuore la mano da quella della donna –Possiamo vederci ancora, magari per un caffè.-

	-Anche io vado a fare la spesa.- rispose Jennifer senza pensarci –Magari potremo incontrarci al supermercato.-

	-Quello vicino alla Lenox? Perché non ci andiamo insieme?-

	Jennifer rimase in silenzio un momento, indecisa su cosa rispondere.

	Una parte di lei voleva disperatamente uscire con Eric, l’altra invece le diceva di essere prudente e lasciar perdere.

	Furono le parole dell’uomo a farle prendere la decisione giusta.

	-Stai tranquilla, non ho intenzione di farti pagare la mia spesa e se per qualsiasi motivo vorrai darmi un calcio in culo e tornare a casa tua non ci sono problemi.-

	-Ci conviene andare, oggi il vitello è in offerta.-

	Eric la prese per mano e quando Jennifer gli sorrise sentì di avere già fatto l’affare della sua vita.

	Tutto il resto, vitello compreso, poteva passare in secondo piano.

	 

CAPITOLO QUATTRO



Memorial Hospital, Detroit, 30 ottobre
1998.



-Signorina Doe, riesce a sentirmi?-

La ragazza stesa nel grande letto che sapeva di
disinfettante, sangue e qualcosa di non ben definito sentì ancora
quella voce distante chiamare un nome che non conosceva.

Signorina Doe.

Chi era la signorina Doe?

A giudicare dal modo in cui continuava a
chiamarla, la voce si stava rivolgendo proprio a lei.

La ragazza sbatté lentamente le palpebre e una
luce bianca la investì ferendole gli occhi.

Provò a parlare ma nessun suono uscì dalla sua
bocca.

Qualcosa le ostruiva la gola, non era in grado
di parlare.

Sentì il cuore martellarle furiosamente nel
petto e si agitò.

Era come un uccellino chiuso in gabbia che
cercava disperatamente di uscire dalla sua prigione e sbatteva le
ali in modo frenetico.

-Signorina Doe, non abbia paura.- disse di nuovo
la voce che aveva sentito prima, questa volta con un tono di voce
premuroso –In questo momento si trova al Memorial Hospital di
Detroit. Non è in grado di parlare perché ha un sondino naso
gastrico ma stia tranquilla, fra qualche giorno glielo toglieremo.
Io sono il dottor James Alister e adesso le darò un sedativo che la
farà dormire di nuovo.-

James Alister.

La ragazza non aveva mai sentito quel nome ma le
sembrò bello, molto rassicurante.

La ragazza si rese conto di chiamarsi Jane Doe,
almeno così le aveva detto il gentile dottor Alister.

Jane Doe avrebbe voluto porre a quel medico di
colore tanto gentile mille domande, ma qualcosa di freddo passò
dalla sua mano dritto dentro il suo corpo e la trascinò in un sonno
senza sogni.



*****



Jane seguiva distrattamente la telenovela
argentina che davano su Canale 6, pensando che era qualcosa di
decisamente lontano dalla sua idea di programma intelligente.

Ramon amava Pepa ma non osava contrastare la
volontà ferrea del padre Felipe che lo voleva sposato a Carmela, la
figlia del conte tal dei tali...

Assurdo, davvero assurdo.

Finì di bere lentamente la tazza di tè al limone
zuccherato e constatò con immensa gioia che dopo dieci giorni era
riuscita per la prima volta a finire la sua colazione.

Tutta quanta.

Sì, quello era un gran bel traguardo, poteva
farsi i complimenti da sola.

Anche la caposala Winnie sarebbe stata fiera di
lei.

Sentì bussare alla porta e dopo un istante il
gentile dottor Alister fece il suo ingresso esclamando con un
sorriso raggiante:

-Buongiorno Jane! Come ti senti stamattina?-

-Meglio.- rispose spegnendo il televisore –Come
sta suo marito?-

James sorrise apprezzando la premura che Jane
aveva verso tutto il personale dell’ospedale, nonostante fossero
per lei soltanto dei semplici conoscenti.

Jane Doe era una paziente sconosciuta, portata
da New York al Memorial Hospital di Detroit con l’eliambulanza
quattro mesi prima.

Quando era arrivata in ospedale James Alister
aveva pensato che non ce l’avrebbe fatta.

In tutta la sua carriera di medico aveva visto
poche volte casi gravi come quello e ogni volta i pazienti non
avevano superato l’intervento.

La ragazza sconosciuta aveva ustioni di secondo
grado sul petto e sulla schiena, di terzo grado sul viso, il cranio
e le braccia, entrambe le gambe rotte e una grave emorragia
interna.

La fortuna le aveva decisamente voltato le
spalle, quel giorno nefasto.

Alister però non era tipo da arrendersi, anche
con lui la vita era stata dura e per questo non era disposto a
cedere.

Si era dato da fare e dopo dodici ore di
intervento era riuscito insieme alla sua equipe
nell’impossibile.

Aveva asportato il rene destro di Jane Doe,
fermando l’emorragia.

Poi aveva curato le gambe insieme
all’ortopedico, aveva ripulito tutte le aree ustionate e lì si era
dovuto fermare perché il danno [...]
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